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1 Premessa 

1.1 Oggetto 
La presente relazione specialistica è finalizzata all’illustrazione degli interventi di riqualificazione tecnologica ed 
adeguamento normativo relativi all’edificio ”18 – Casa di Riposo”, situato in frazione Sartirana, nel Comune di Merate, in 
Piazza San Pietro, nella provincia di Lecco.  
Il progetto di riqualificazione tecnologica degli impianti prevede interventi finalizzati all’aumento della sicurezza di 
esercizio ed all’incremento delle prestazioni energetiche del sistema edificio-impianto, in modo da conseguire una 
riduzione del consumo di combustibile e conseguentemente una riduzione delle emissioni inquinanti in atmosfera.  
Nello specifico, gli obiettivi che sono stati perseguiti nell’ottica del miglioramento dell’efficienza energetica e della qualità 
del servizio sono i seguenti: 
 Maggiore efficienza ed affidabilità degli impianti attraverso la sostituzione dei componenti obsoleti o ammalorati. 
Nel seguito verranno descritti tutti gli interventi previsti. La trattazione è completata dalle tabelle che quantificano i 
risultati energetici attesi in TEP (tonnellate equivalenti di petrolio) ed in tonnellate di CO2 evitate. 

2 Relazione sulla gestione delle materie 

2.1 Premessa 

2.1.1 Inquadramento generale 
Il presente piano di gestione dei rifiuti prodotti dalle attività di cantiere (da qui in avanti chiamato Piano GRC) illustra le 
modalità di gestione dei materiali inerti provenienti dagli interventi previsti nel progetto relativo alle opere di 
riqualificazione energetica e tecnologica dell’impianto di riscaldamento in questione. 
Le principali operazioni previste da progetto che danno luogo alla produzione di rifiuti sono di seguito specificate: 
 Smantellamenti di opere impiantistiche-tecnologiche quali tubazioni, generatori di calore e relativi accessori. 
Il Piano Gestione dei Rifiuti da Costruzione definirà ed individuerà in sede di redazione di “progetto esecutivo”: 
 Le diverse tipologie di rifiuti producibili dalle attività di cantiere, fissandone preliminarmente le principali 

caratteristiche qualitative e quantitative; 
 La definizione delle attività di gestione dei rifiuti; 
 I soggetti interessati nelle attività di gestione dei rifiuti derivanti dall’esecuzione del progetto; 
 Gli adempimenti normativi in capo ai soggetti responsabili individuati; 
 Le indicazioni tecniche per la corretta gestione dei rifiuti prodotti nella fase di esecuzione dell’opera. 
In ultimo si valuteranno gli impatti generati dalle singole fasi gestionali dei rifiuti. 

2.1.2 Definizioni e Riferimenti Normativi:  
D.Lgs. 152 – Parte Quarta – Titolo I – Capo I 
art. 183 
omissis…   
a) “rifiuto”: qualsiasi sostanza od oggetto di cui  il detentore si disfi o abbia  l'intenzione o abbia l'obbligo di disfarsi;  
b) "rifiuto pericoloso": rifiuto che presenta una o più caratteristiche di cui all'allegato I della Parte quarta del presente 
decreto;  
….omissis….  
f) "produttore di rifiuti": il soggetto la cui attività produce rifiuti (produttore iniziale) o chiunque effettui  operazioni  di  
pretrattamento,  di  miscelazione  o  altre  operazioni  che  hanno  modificato  la natura o la composizione di detti rifiuti;  
….omissis….  
h) "detentore": il produttore dei rifiuti o la persona fisica o giuridica che ne è in possesso;  
….omissis….  
z)  "smaltimento":  qualsiasi  operazione  diversa  dal  recupero  anche  quando  l'operazione  ha  come conseguenza 
secondaria il recupero di sostanze o di energia. L'allegato B alla Parte IV del presente decreto riporta un elenco non 
esaustivo delle operazioni di smaltimento;  
aa) "stoccaggio": le attività di smaltimento consistenti nelle operazioni di deposito preliminare di rifiuti di cui al punto D15 
dell'allegato B alla Parte quarta del presente decreto, nonché le attività di recupero consistenti nelle operazioni di messa 
in riserva di rifiuti di cui al punto R13 dell'allegato C alla medesima Parte quarta;  
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bb) "deposito temporaneo": il raggruppamento dei rifiuti effettuato, prima della raccolta, nel luogo in  cui  gli  stessi  sono  
prodotti  o,  per  gli  imprenditori  agricoli  di  cui  all'articolo  2135  del  Codice civile, presso il sito che sia nella 
disponibilità giuridica della cooperativa agricola, ivi compresi  i consorzi agrari, di cui gli stessi sono soci , alle seguenti 
condizioni:  
1)  i  rifiuti  contenenti  gli  inquinanti  organici  persistenti  di  cui  al  regolamento  (Ce)  850/2004,  e successive 
modificazioni, devono essere depositati nel rispetto delle norme tecniche che regolano lo stoccaggio  e  l'imballaggio  dei  
rifiuti  contenenti  sostanze  pericolose  e  gestiti  conformemente  al suddetto regolamento;  
2) i rifiuti devono essere raccolti ed avviati alle operazioni di recupero o di smaltimento secondo una  delle  seguenti  
modalità  alternative,  a  scelta  del  produttore  dei  rifiuti:  con  cadenza  almeno trimestrale,  indipendentemente  dalle  
quantità  in  deposito;  quando  il  quantitativo  di  rifiuti  in deposito  raggiunga  complessivamente  i  30  metri  cubi  di  
cui  al  massimo  10  metri  cubi  di  rifiuti pericolosi. In ogni caso, allorché il quantitativo di rifiuti non superi il predetto 
limite all'anno, il deposito temporaneo non può avere durata superiore ad un anno;  
3) il "deposito temporaneo" deve essere effettuato per categorie omogenee di rifiuti e nel rispetto delle  relative  norme  
tecniche,  nonché,  per  i  rifiuti  pericolosi,  nel  rispetto  delle  norme  che disciplinano il deposito delle sostanze 
pericolose in essi contenute;  
4) devono essere rispettate le norme che disciplinano l'imballaggio e l'etichettatura delle sostanze pericolose;  
5) per alcune categorie di rifiuto, individuate con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministero per lo sviluppo economico, sono fissate le modalità di gestione del deposito 
temporaneo;  
 Articolo 184:  
Classificazione  
1. Ai fini dell'attuazione della parte quarta del presente decreto i rifiuti sono classificati, secondo l'origine,  in  rifiuti  
urbani  e  rifiuti  speciali  e,  secondo  le  caratteristiche  di  pericolosità,  in  rifiuti pericolosi e rifiuti non pericolosi.  
…omissis…  
5.  L'elenco  dei  rifiuti  di  cui  all'allegato  D  alla  Parte  quarta  del  presente  decreto  include  i  rifiuti pericolosi  e  
tiene  conto  dell'origine  e  della  composizione  dei  rifiuti  e,  ove  necessario, dei  valori limite  di  concentrazione  delle  
sostanze  pericolose.  Esso  è  vincolante  per  quanto  concerne  la determinazione dei rifiuti da considerare pericolosi. 
L'inclusione di una  sostanza o di un oggetto nell'elenco non significa che esso sia un rifiuto in tutti i casi, ferma restando 
la definizione di cui all'articolo 183. Con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, da 
adottare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore dalla presente disposizione, possono essere emanate 
specifiche  linee guida per agevolare  l'applicazione della  classificazione dei rifiuti introdotta agli allegati D e I.  
…Omissis.  
  
Articolo 184-bis 
Sottoprodotto  
1.  È  un  sottoprodotto  e  non  un  rifiuto  ai  sensi  dell'articolo  183,  comma  1,  lettera  a),  qualsiasi sostanza od 
oggetto che soddisfa tutte le seguenti condizioni:  
a)  la  sostanza  o  l'oggetto  è  originato  da  un  processo  di  produzione,  di  cui  costituisce  parte integrante, e il cui 
scopo primario non è la produzione di tale sostanza od oggetto;  
b)  è  certo  che  la  sostanza  o  l'oggetto  sarà  utilizzato,  nel  corso  dello  stesso  o  di  un  successivo processo di 
produzione o di utilizzazione, da parte del produttore o di terzi;  
c) la sostanza o l'oggetto può essere utilizzato direttamente senza alcun ulteriore trattamento diverso dalla normale 
pratica industriale;  
d) l'ulteriore utilizzo è legale, ossia la sostanza o l'oggetto soddisfa, per l'utilizzo specifico, tutti i requisiti pertinenti 
riguardanti i prodotti e la protezione della salute e dell'ambiente e non porterà a impatti complessivi negativi 
sull'ambiente o la salute umana.  
2.  Sulla  base  delle  condizioni  previste  al  comma  1,  possono  essere  adottate  misure  per  stabilire criteri  
qualitativi  o  quantitativi  da  soddisfare  affinché  specifiche  tipologie  di  sostanze  o  oggetti siano considerati 
sottoprodotti e non rifiuti. All'adozione di tali criteri si provvede con uno o più decreti del Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, ai sensi dell'articolo 17, comma  3,  della  legge  23  agosto  1988,  n.  400  ,  in  
conformità  a  quanto  previsto  dalla  disciplina comunitaria   
Articolo 184-ter  
Cessazione della qualifica di rifiuto  
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1. Un rifiuto cessa di essere tale, quando è stato sottoposto a un'operazione di recupero, incluso il riciclaggio e  la 
preparazione per  il riutilizzo, e soddisfi  i criteri specifici, da adottare nel rispetto delle seguenti condizioni:  
a) la sostanza o l'oggetto è comunemente utilizzato per scopi specifici;  
b) esiste un mercato o una domanda per tale sostanza od oggetto;  
c) la sostanza o l'oggetto soddisfa i requisiti tecnici per gli scopi specifici e rispetta la normativa e gli standard esistenti 
applicabili ai prodotti;  
d) l'utilizzo della sostanza o dell'oggetto non porterà a impatti complessivi negativi sull'ambiente o sulla salute umana.  
2. L'operazione di recupero può consistere semplicemente nel controllare i rifiuti per verificare se soddisfano  i criteri  
elaborati  conformemente alle predette condizioni. I criteri di  cui al comma  1 sono adottati in conformità a quanto 
stabilito dalla disciplina comunitaria ovvero, in mancanza di criteri comunitari, caso per caso per specifiche tipologie di 
rifiuto attraverso uno o più decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del  mare, ai  sensi dell'articolo 
17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 40023 . I criteri includono, se necessario, valori limite per le sostanze 
inquinanti  e  tengono  conto  di  tutti  i  possibili  effetti  negativi  sull'ambiente  della  sostanza  o dell'oggetto.  
3.  Nelle  more  dell'adozione  di  uno  o  più  decreti  di  cui  al  comma  2,  continuano  ad  applicarsi  le disposizioni di 
cui ai decreti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio in data 5 febbraio 1998, 12 giugno 2002, n. 161, e 17 
novembre 2005, n. 269 e  l'articolo 9-bis,  lettera a) e b), del decreto-legge  6  novembre  2008,  n.  172,  convertito,  con  
modificazioni,  dalla  legge  30  dicembre 2008,  n.  210.  La  circolare  del  Ministero  dell'ambiente  28  giugno  1999,  
prot.  n  3402/V/MIN  si applica fino a sei mesi dall'entrata in vigore della presente disposizione.  
4. Un rifiuto che cessa di essere tale ai sensi e per gli effetti del presente articolo è da computarsi ai fini  del  calcolo  del  
raggiungimento  degli  obiettivi  di  recupero  e  riciclaggio  stabiliti  dal  presente decreto, dal decreto legislativo 24 
giugno 2003, n 209, dal decreto legislativo 25  luglio 2005,  n. 151,  e  dal  decreto  legislativo  120  novembre  2008,  n.  
188,  ovvero  dagli  atti  di  recepimento  di ulteriori normative comunitarie, qualora e a condizione che siano soddisfatti i 
requisiti in materia di riciclaggio o recupero in essi stabiliti.  
5. La disciplina  in  materia di gestione dei rifiuti  si applica  fino alla cessazione della qualifica di rifiuto.  
 
Articolo 185:  
Esclusioni dall'ambito di applicazione  
1. Non rientrano nel campo di applicazione della Parte quarta del presente decreto:  
a)  le  emissioni  costituite  da  effluenti  gassosi  emessi  nell'atmosfera  e  il  biossido  di  carbonio catturato e 
trasportato ai fini dello stoccaggio geologico e stoccato in formazioni geologiche prive di scambio di fluidi con altre 
formazioni a norma del decreto legislativo di recepimento della direttiva 2009/31/Ce in materia di stoccaggio geologico di 
biossido di carbonio;  
b)  il  terreno  (in  situ),  inclusi  il  suolo  contaminato  non  scavato  e  gli  edifici  collegati permanentemente  al  terreno,  
fermo  restando  quanto  previsto  dagli  articoli  239  e  seguenti relativamente alla bonifica di siti contaminati;   
c)  il  suolo  non  contaminato  e  altro  materiale  allo  stato  naturale  escavato  nel  corso  di  attività  di costruzione, 
ove sia certo che esso verrà riutilizzato a fini di costruzione allo stato naturale e nello stesso sito in cui è stato escavato;   
d) i rifiuti radioattivi;  
e) i materiali esplosivi in disuso;  
f) le materie fecali, se non contemplate dal comma 2, lettera b), paglia, sfalci e potature, nonché altro materiale agricolo 
o forestale naturale non pericoloso utilizzati in agricoltura, nella selvicoltura o per la produzione di energia da tale 
biomassa mediante processi o metodi che non danneggiano l'ambiente né mettono in pericolo la salute umana.  
2. Sono esclusi dall'ambito di applicazione della Parte quarta del presente decreto, in quanto regolati da  altre  
disposizioni  normative  comunitarie,  ivi  incluse  le  rispettive  norme  nazionali  di recepimento:  
a) le acque di scarico;  
b) i sottoprodotti di origine animale, compresi i prodotti trasformati, contemplati dal regolamento (Ce)  n.  1774/2002,  
eccetto  quelli  destinati  all'incenerimento,  allo  smaltimento  in  discarica  o all'utilizzo in un impianto di produzione di 
biogas o di compostaggio;  
c) le carcasse di animali morti per cause diverse dalla macellazione, compresi gli animali abbattuti per eradicare 
epizoozie, e smaltite in conformità del regolamento (Ce) n. 1774/2002;  
d)  i  rifiuti  risultanti  dalla  prospezione,  dall'estrazione,  dal  trattamento,  dall'ammasso  di  risorse minerali o dallo 
sfruttamento delle cave, di cui al decreto legislativo 30 maggio 2008, n. 117;  
3. Fatti salvi gli obblighi derivanti dalle normative comunitarie specifiche, sono esclusi dall'ambito di  applicazione  della  
Parte  Quarta  del  presente  decreto  i  sedimenti  spostati  all'interno  di  acque superficiali ai fini della gestione delle 
acque e dei corsi d'acqua o della prevenzione di inondazioni o della riduzione degli effetti di inondazioni o siccità o 
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ripristino dei suoli se è provato che i sedimenti non sono pericolosi ai sensi della decisione 2000/532/Ce della 
Commissione del 3 maggio 2000, e successive modificazioni.  
4. Il suolo escavato non contaminato e altro materiale allo stato naturale, utilizzati in siti diversi da quelli  in  cui  sono  
stati  escavati,  devono  essere  valutati  ai  sensi,  nell'ordine,  degli  articoli  183, comma 1, lettera a), 184-bis e 184-ter.   
All’art. 186:  
al comma 1, tra l’altro si stabilisce che le terre e rocce da scavo possano essere utilizzate per rinterri e riempimenti 
purché:  
a)  siano  impiegate  direttamente  nell'ambito  di  opere  o  interventi  preventivamente individuati e definiti;  
b)  sin dalla fase della produzione vi sia certezza dell'integrale utilizzo;  
c)  l'utilizzo integrale della parte destinata a riutilizzo sia tecnicamente possibile senza necessità di preventivo 
trattamento o di trasformazioni preliminari per soddisfare i requisiti merceologici e di qualità ambientale idonei a garantire 
che il loro impiego non dia luogo ad emissioni  e,  più  in  generale,  ad  impatti  ambientali  qualitativamente  e  
quantitativamente diversi da quelli ordinariamente consentiti ed autorizzati per il sito dove sono destinate ad essere 
utilizzate;  
d)  sia garantito un elevato livello di tutela ambientale;  
e)  sia  accertato  che  non  provengono  da  siti  contaminati  o  sottoposti  ad  interventi  di bonifica ai sensi del titolo V 
della parte quarta del presente decreto;  
f)  le  loro caratteristiche chimiche e chimico-fisiche siano tali che  il  loro  impiego nel sito  prescelto  non  determini  
rischi  per  la  salute  e  per  la  qualità  delle  matrici  ambientali interessate  ed  avvenga  nel  rispetto  delle  norme  di  
tutela  delle  acque  superficiali  e sotterranee, della flora, della fauna, degli habitat e delle aree naturali protette. In 
particolare deve essere dimostrato che il materiale da utilizzare non è contaminato con riferimento alla destinazione 
d'uso del  medesimo,  nonché  la compatibilità di detto materiale con  il sito di destinazione;  
g)  la certezza del loro integrale utilizzo sia dimostrata.  
 Il D.lgs n. 4 del 2008 ha in parte modificato i contenuti del D.lgs 152/06 e del Regolamento regionale n. 6 del 2006 
relativamente alla gestione delle terre e rocce da scavo.   
 Di recente due interventi normativi hanno ridefinito le terre e rocce da scavo: la Legge 24 marzo 2012  n.  27  definisce  
le  condizioni  alle  quali  le  terre  e  rocce  da  scavo  sono  da  considerare sottoprodotti  ai  sensi  dell’art.184-bis  del  
D.Lgs.  152/2006  ed  inoltre  la  stessa  modifica  altresì l’articolo 39 comma 4 del D.Lgs. n. 205 del 2010 stabilendo 
l’abrogazione dell’art.186 del D.Lgs. 152/2006.  
A sua volta la legge 24 marzo 2012 n. 28 all’art.3 commi da 1 a 4 recita così:  
1.  Ferma restando la disciplina in materia di bonifica dei suoli contaminati, i riferimenti al «suolo» contenuti all'articolo 
185, commi 1, lettere b) e c), e 4, del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, si interpretano come riferiti anche alle 
matrici materiali di riporto di cui all'allegato 2 alla parte IV del medesimo decreto legislativo.  
2.  Ai fini dell'applicazione del presente articolo, per matrici materiali di riporto si intendono i materiali  eterogenei,  come  
disciplinati  dal  decreto  di  attuazione  dell'articolo  49  del decreto-legge  24  gennaio  2012,  n.  1,  utilizzati  per  la  
realizzazione  di  riempimenti  e rilevati, non assimilabili per caratteristiche geologiche e stratigrafiche al terreno in situ, 
all'interno dei quali possono trovarsi materiali estranei.  
3.  Fino alla data di entrata in vigore del decreto di cui al comma 2 del presente articolo, le matrici materiali di riporto, 
eventualmente presenti nel suolo di cui all'articolo 185, commi 1,  lettere  b)  e  c),  e  4,  del  decreto  legislativo  3  
aprile  2006,  n.  152,  e  successive modificazioni,  sono  considerate  sottoprodotti  solo  se  ricorrono  le  condizioni  di  
cui all'articolo 184-bis del citato decreto legislativo n. 152 del 2006.  
4.  All'articolo 240, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, dopo la parola: «suolo» sono 
inserite le seguenti: «, materiali di riporto»”.  
Tale novità normativa rappresenta una innovazione nel campo della possibilità di riutilizzo del materiale  di  riporto  per  
la  realizzazione  di  rilevati  e/o  riempimenti  senza  necessariamente provvedere  al  loro  smaltimento  presso  impianti  
autorizzati;  tutto  ciò  ovviamente  fatte  salve  le condizioni di cui all’art. 185 comma 1 lettere b) e c) e comma 4.  
 Il  sopravvenuto  D.M.  n.161  del  10/08/2012  rappresenta  ad  oggi  il  regolamento  recante  la disciplina 
dell’utilizzazione delle terre e rocce da scavo.  
 Le  terre  e  rocce  da  scavo,  nonché  gli  inerti  da  demolizione,  sono  altresì  assoggettate  al Regolamento 
Regionale n. 6/2006 – Regolamento Regionale per la gestione dei materiali edili.  
In  particolare  l’art.  6  di  questo  ultimo  regolamento  prevede  che  tutti  i  progetti  riferiti  alla costruzione, al 
rifacimento, alla ristrutturazione ed alla manutenzione straordinaria di opere, sia di interesse,  pubblico  che  privato,  per  
la  cui  realizzazione  è  previsto  il  rilascio  del  permesso  di costruire o la presentazione della dichiarazione di inizio 
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attività, devono allegare alla domanda un elaborato  che  indichi  il  bilancio  di  produzione  (espresso  in  m3)  di  
materiale  da  scavo  e/o  da demolizione e/o di rifiuti, indicando specificatamente:  
-  le quantità di materiale da scavo e materiali che risultano da demolizione e costruzione che  
verranno destinati al riutilizzo all’interno del cantiere;  
-  le quantità di materiale da scavo in eccedenza da avviare ad altri utilizzi;  
-  le  quantità  di  rifiuti  non  riutilizzati  in  cantiere  da  avviare  al  recupero  presso  centri  di riciclaggio o, in ultima 
analisi, in discarica, indicandone la destinazione.  
 In  linea  generale,  il  materiale  da  scavo  ritenuto  necessario  può  essere  destinato  al  riutilizzo all’interno dello 
stesso cantiere per  il rinfianco delle opere realizzate. Per tale  materiale, ai sensi dell’art.185 del D.Lgs.152/06 così 
come sostituito dall’art.13 del D.Lgs. 205/10, appare chiaro che non  trova  applicazione  il  DM161/2012,  così  come  
peraltro  esplicitato  nella  nota  di  chiarimento emessa dal Capo della Segreteria Tecnica del Ministero dell’ambiente e 
della Tutela del Territorio e del Mare sotto riportata.   
Relativamente  al  presente  progetto  per  quanto  attiene  il  materiale  da  scavo,  ritenuto  non riutilizzabile in loco, non 
sussistendo allo stato attuale alcuna possibilità di riutilizzarlo nell’ambito degli  stessi  lavori  o  in  altro  cantiere  per  gli  
utilizzi  previsti  ai  sensi  dell’art.  184  bis  del  D.Lgs. 152/06 così come modificato dall’art.12 del D.Lgs.205/10, si 
procederà al conferimento in discarica autorizzata secondo le vigenti normative. 
Le  analisi  devono  essere  effettuate  almeno  una  volta  all’anno.  Se  i  rifiuti  hanno  caratteristiche costanti nel tempo 
è sufficiente un’analisi all’anno. Se invece cambia il ciclo produttivo da cui si origina il rifiuto occorre rifare l’analisi.   
Nell’attività edile in particolare la periodicità delle indagini può a volte essere superiore all’anno:  
infatti,  la  scelta  se  procedere  o  meno  all’analisi  di  un  rifiuto  dipende  da  diversi  fattori  quali  la tipologia di 
materiale, il contesto, la storia precedente del manufatto demolito, etc.   
Per fare alcuni esempi, si potranno effettuare analisi per materiale da demolizione in cui sia sospetta o  certa  la  
presenza  di  amianto  oppure  per  materiale  proveniente  da  manufatti  stradali  in  cui  si sospetti  la presenza di  
catrame, cioè  in generale  se si  vuole  verificare  la pericolosità o meno dei rifiuto.  
  

2.1.3 Indicazioni  per  la  corretta  gestione  dei  rifiuti  prodotti  nella  fase  di  esecuzione 
dell’opera.  

Le  presenti  indicazioni  sono  rivolte  principalmente  alla  figura  del  Coordinatore  della  Gestione Ambientale di 
cantiere (CGAc).  
Tali indicazioni perseguono il raggiungimento dei seguenti obiettivi:  
 Riduzione dei quantitativi di rifiuti prodotti;  
 Prevenire  eventuali  contaminazioni  dei  rifiuti  tali  da  pregiudicarne  l’effettivo  destino  al conferimento 

selezionato;  
 Riduzione  degli  impatti  ambientali  determinati  dalla  fase  di  gestione  del  deposito temporaneo e delle 

successive operazioni di trasporto a destino finale.  
 Nello specifico le indicazioni di seguito riportate dovranno essere messe in atto da parte di tutti i soggetti interessati 
nelle attività di cantiere sotto il coordinamento del CGAC.  
 Informazioni generali:  
Il  Coordinatore  della  gestione  ambientale  di  cantiere  è  individuato  nella  figura  dell’impresa appaltatrice, la quale, 
tra le atre cose, deve:  
 coordinare  la  gestione  ambientale  rispetto  alle  diverse  imprese  sub-appaltatrici eventualmente presenti;  
 indicare il nome del luogo di smaltimento ed i relativi costi di gestione; 
 Individuare le aree da destinare a deposito temporaneo e provvedere al coordinamento delle operazioni di gestione 

dello stesso.  
  Misure di riduzione quantitative:  
Il CGAc deve provvedere alla riduzione della produzione di rifiuti in loco durante la costruzione, prendendo specifici 
accordi di collaborazione con i fornitori dei materiali per la minimizzazione del packaging e/o del ritiro dell’imballaggio e  
la consegna della  merce solo nel  momento di utilizzo della stessa (just-in-time). Specificare chi ha il compito di 
coordinamento, se diverso dalla figura del coordinatore gestione ambientale (il quale comunque svolge la funzione di 
vigilanza).  
 Misure di raccolta e di comunicazione ed educazione:  
Il CGAc deve illustrare le misure da adottare in cantiere individuando i soggetti incaricati (il chi fa cosa).  
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Di seguito si riporta un elenco non esaustivo delle attività da attuare:  
-  Designare una zona all’interno del cantiere ove collocare cassoni/container per la raccolta differenziata. Su ogni 
cassone/container o zona specifica dovrà essere esposto il codice CER che  identifica  il  materiale  presentente  nello  
stoccaggio.  Al  fine  di  rendere  maggiormente chiaro  alle  maestranze  il  tipo  di  materiale  presente,  sarà  buona  
norma  apporre  a  lato  del codice CER il nome del materiale nelle lingue più appropriate e la relativa rappresentazione 
grafica;  
-  Valutare  sulla  base  degli  spazi  disponibili,  la  possibilità  di  attuare  in  turnover  dei cassoni/containers o delle 
aree predisposte. Tale procedure deve essere pianificata sulla base dei  reali  spazi  e  delle  operazioni  di  cantiere  
definite  dal  crono  programma,  da  parte  del Coordinatore gestione ambientale il quale svolgerà anche la funzione di 
ispettore sistematico del rispetto della pianificazione prevista.  
-  Fare n modo che i rifiuti non pericolosi siano contaminati da eventuali altri rifiuti pericolosi.  
-  Allestimento  di  adeguata  area  per  la  separazione  dei  rifiuti:  predisporre  ed  identificare un’area in loco per 
facilitare la separazione dei materiali.  
-  Predisporre contenitori scarrabili di adeguate dimensioni situati  nelle varie aree di  lavoro, ben  segnalati,  
provvedendo  ogni  qualvolta  necessario  al  deposito temporaneo  degli  stessi nelle aree di cui al punto precedente.  
-  Fornire  agli operatori  i dispositivi per  l’etichettatura dei  cassoni/container o dei  luoghi di stoccaggio. 
-  Designare una specifica “zona pranzo” in loco e proibire di mangiare altrove all’interno del cantiere.  
-  Realizzare incontri a frequenza obbligatoria per la formazione del personale addetto prima dell’inizio  della  
costruzione,  sulle  indicazioni  e  le  modalità  di  applicazioni  del  presente piano di gestione.  Le  modalità di  
formazione dovranno essere specifiche alla tipologia di attività di cantiere del singolo soggetto esecutore.  
-  Organizzare riunioni di condivisione dei risultati ottenuti e delle eventuali modifiche.  
   

2.1.4 Criteri  per  la  localizzazione  e  gestione  delle  aree  di  cantiere  da  adibire  a  deposito 
temporaneo  

 La  localizzazione  dell’area  da  adibire  a  deposito  temporaneo  dei  rifiuti  prodotti  dalle  attività  di cantiere,  dovrà  
èssere  selezionata  dalla  figura  del  Coordinatore  della  gestione  ambientale  di cantiere  sulla base dei seguenti 
criteri:  
 La superficie dedicata al deposito temporaneo deve, in via preferenziale, essere individuata in  un’area  di  impianto  

già  adibita  a  piazzale,  allo  scopo  di  evitare  l’eventuale contaminazione  dei  suoli;  altrimenti,  se  non  si  
individuano  aree  esistenti,  il  coordinatore dovrà  provvedere  alla  sistemazione  dell’area  mettendo  in  atto  
opportuni  sistemi  per garantire  una  separazione  fisica  del  piano  di  appoggio  delle  aree  di  deposito  dai  suoli 
interessati;  

 le aree di deposito devono risultare poste planimetricamente in zone tali da minimizzare:  
  i percorsi dei mezzi interni al cantiere dalle aree di lavorazioni al deposito stesso;  
 il  percorso  dei  mezzi  trasportatori  a  destino  finale  per  le  operazioni  di  carico, cercando di evitare 

interferenze dello stesso con le attività di cantiere;  
 L’area di deposito, indipendentemente dalla sua localizzazione dovrà:  
 essere  provvista  di  opportuni  sistemi  di  isolamento  dalla  aree  esterne,  quali  cordoli  di contenimento e 

pendenze del fondo appropriato, volte al contenimento di eventuali acque di percolazione. Le acque di percolazioni 
eventualmente prodotte dovranno essere inviate alla rete di drenaggio delle acque meteoriche dilavanti prevista in 
progetto;  

 essere suddivisa per comparti dedicati all’accoglimento delle diverse tipologie di CER. Le dimensioni  dei  singoli  
comparti  devono  essere  determinate  sulla  base  delle  stime  dei quantitativi  di  CER  producibili  e  dei  tempi  di  
produzione,  correlate  al  rispetto  delle limitazioni quantitative e temporali del deposito temporaneo;  

 ove si prevede lo stoccaggio del materiale direttamente sul piano di appoggio dell’area di deposito,  senza  l’utilizzo  
di  contenitori  (cassoni,containers,bidoni,  ecc…),  si  dovrà provvedere  alla  separazione  del  materiale  dal  fondo  
con  opportuno  materiale impermeabilizzante selezionato in funzione della tipologia di materiale stoccato e del 
grado di contaminazione dello stesso.  

  
Il  Coordinatore  della  gestione  ambientale  di  cantiere  provvederà  a  coordinare  le  operazioni  di carico  e  scarico  
del  deposito  temporaneo  nel  rispetto  delle  prescrizioni  poste  dall’articolo  183, comma  1  lettera  bb),  provvedendo  
alla  registrazione  delle  stesse  secondo  quanto  indicato  nelle norme del presente piano.  
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Inoltre  il  CGAc  provvederà  alla  funzione  di  direzione  e  coordinamento  delle  attività  di movimentazione dei rifiuti 
volta ad individuare ed applicare tecniche operative generanti il minor impatto ambientale sulle matrici Aria, Acqua, 
Suolo, Rumore in relazione ad ogni singola tipologia di rifiuto ed allo stato in cui si presenta (solido, polverulento, ecc...). 
 
 
 
 
 
Pinerolo, 31/07/2014 
 

Dott. Ing. Riccardo Parisi 
 

 
     __________________________ 

 
 


